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Eiccellenze^ 



Colpiti a bersaglio da fantastiche querele dell'ex- 
Frate, ex-Prete, ex-Parroco ed ex-Evangelico Luigi An- 
gelini per altrettanti numeri della Vera Roma in 
cui sì combatteva la sua propaganda contro la rinne- 
gata Religione dello Stato, ci presentammo alla Giu- 
stizia di primo e secondo grado muniti di un prezioso 
docuiiìento da lui stesso stampato in Roma pei tipi 
dell'Istituto protestante Gould, e divulgato il 20 ago- 
sto 1897 sotto il titolo : Lettera aperta ai miei 
compaesani di Forano. 

Egli ci avea eavallereseamente vietata la prova 
della verità e della noto/ ietà dei fatti, che in quegli 
articoli si attribuivano a lui, ma quell'opuscolo prov- 
videnziale, in cui di quei fatti lo stesso querelante si 
vantava, era una prova già esauriente, tantoché i Ma- 
gistrati leggendolo e gustandolo a centellini avrebbe- 
ro potuto dirgli e^ ore tuo te judico. Né avrebbero 
cosi fatto altro, assolvendoci, che applicare il disposto 
dell'art. 394 Cod. Penale ove é detto " se la verità 
del fatto sia provaia, l'autore dell'imputazione va 
esente da pena. „ 

Da quello stesso opuscolo altra difesa e più sa- 
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licnte scaturisce a nostro favore. Vi si legge cioè a 
pag. 10, 1 1 e 12 un indirizzo laudatorio firmato da 157 
sue pecore eoangelizzate, in cui gli s^ rilasciava 
attestazione di uomo caritatevole^ di illibati costu- 
mi, e di una condotta morale, civile e religiosa ir- 
reprensibile. 

Ma ad quid perditio haee ? Quale ragione avea 
mosso Taposlata a provvedersene, e le pecore a ri- 
lasciarglielo? Questa ragione ci vien rivelata, prima 
dairintestazione dell'indirizzo stesso, ove leggonsi 
queste parole: ** a te.... che perseguitato dalle 
altrui maligne insinuazioni in terra stranie- 
ra per denigrare la tua fama ecc., e poi dalle 
altre con cui esso indirizzo principia e cioè: " Noi 
sottoscritti dolentissimi apprendere le maligne ac^ 
cuse lanciate a carico del nostro concittadino 
Sig, Angelini Luigi ecc. ecc. 

E qui occorre chiarire come per quella terra stra- 
niera vada intesa l'America, ove erano giunte detta- 
gliate illustrazioni sul conto di lui, per le quali le 
sette protestanti di colà, che gli fornivano danaro, co- 
minciarono a stringere i cordoni delle loro borse. L'A- 
postata volle riparare a tanta sciagura procurandosi 
l'indirizzo laudatorio di cui parliamo. 

Siccome peraltro quell'indirizzo apologetico porta 
la data (notatelo) del 7 Fehbrajo 1896 , è chiaro 
che fin da (pK 11' epoca il pover'womo, caritatevole, 
di illibati costumi, ecc. ecc. veniva malignamente 
diffamato. 

Ma a quell'epoca noi non avevamo neppure mai in- 
teso parlare né di Forano né delle gesta Angelìniane: 
gli articoli incriminati della VERA ROMA comincia- 
rono infatti non prima di quindici mesi dopo e 
cioè il 10 Maggio 1897 ! 
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Danqùe il nostro Giornale non poteva avere respon- 
sabilità alcuna in fatti già cosi clamorosamente com- 
piuti. 

Ed in vero, quali erano le diffamazioni che (|ue' no- 
stri precursori aveano propalato a danno dell' Ange- 
lini qui/ndiei mesi prima ? Niente altro che le sue 
metamorfosi civili e Religiose di cui egli stesso poi 
rende ragione, si discolpa e si vanta in queir opu- 
scolo, e le sue gesta provocatrici di propagandista 
della sua apostasia. Ed è naturalissimo che nello stesso 
paese, in cui era stato veduto ed ossequiato Frate, 
Prete, Confessore e Parroco, non trovasse poi che so- 
le 157 pecore che simpatizzassero col suo nuovo stato 
civile morale e religioso. L'altro gregge preferiva 
scandolizzarsene e gridargli al lupo. E si gridava così 
perchè egli stesso con le sue attive intemperanze a- 
veva provocato quel grido. 

Lo dice lui stesso nell'opuscolo famoso a pagina 6 
** finché mi mantenni oscuro discepolo della vera Con- 
fessione, NESSUNO ^^ occupò della mia povera 
persona come di uà' atomo nel gran mare della 
vitttf ma appena la mia opera divenne palese ed 
EFFICACE (notate bene questo aggettivo) comin- 
ciarono le persecuzioni. „ 

E più sotto a pag. 14: "* miei compaesnni, aprite 
gli occhi, e vedrete che in me si combatte V uomo 
con le arti piii sleali per abbattere il Pastore 
Evangelico. „ Parole che giriamo ai primi Giudici i 
quali, non avendo voluto veder ciò che vedeva lo stes- 
so Angelini, non aprirono certo gli occhi e ci con- 
dannarono a pupille chiuse. 

Avevamo insomma ben ragione di scrivere nella 
relazione del dibattimento queste logiche riflessioni: 

" Santa era la nostra Causa, gloriosa la colpa di cui fummo 
confermati rei. Che cosa avevamo noi fatto di male ? Avevamo 



Digitized by VjOOQIC 



lasdaio inserire nel nostro giornale vurt artìcoli intesi a difen- 
dere la Religione dei nostri padri contro un disgraziato apo- 
stata che favorito dall'oro americano, la combatteva e l'oltrag- 
giava nei suo stesso paese. Gli articoli comparsi nel nostro 
giornale non riprovavano che le gesto di cui lo stesso nostro 
accusatore si gloriava in quella sua autobiografia pubblicata 
per le stampe nel 1897 e diffusa fra i suoi concittadini. Nella 
quale autobiografia si vantava fra le altre prodezze di aver sor- 
preso la buona fede del Vicariato di Roma ottenendo sacrìle- 
gamente proroghe del celebret per dire la S. Messa mentre già 
era Protestante della Chiesa del Gavazzi ! ! 

** Ma ciò, che detto e stampato da lui dovea suonar vanto 
sfacciato, ripetuto negli artcolii da noi pubblicati dovea rite- 
nersi cambiato in diffamazione ed ingiuria per farue capo di 
accusa. £ quindi, mentre egli si era spìnto fino a negarci la 
prova dei fatti, non potè valere a supplirla la regina delle 
prove, che, senza volerlo, avea dato in mano a noi ed ai giu- 
dici, con quel suo stesso autografo. Mah !.. Cosi va oggi la logica! 
Cosi cammina sui trampoli il senso comune in pieno secolo di 
sapienza e dì lumi! „ 

Ci si potrebbe però ancora obbiettare, da qualche 
DgenuOy che noi gonfiamo e travisiamo fatti e docu- 
menti per zelo di difesa. 

Ebbene, per tutta risposta, e per edificare la Corte 
non v'ha di meglio che riprodurre integralmente, come 
facciamo, il mai abbastanza lodato opuscolo. Le £c* 
celleoze Vostre si facciano prima un buon segno di 
croce e anche due, e Io leggano d'un fiato. Poi ci di- 
cano se esageriamo. 

E finalmente si uB|scano con noi per pregare Id- 
dio misericordioso che apra davvero gli occhi all'in- 
felice Apostata, perchè si converta e viva. 

Udite, udite! 
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LETTERA APERTA 

a.i miei coiiipa.es Ani di Fora. no 

(Opuscolo stampato in Roma nel 1897, coi tipi Gould) 



Fora/no Sabina, 20 Agosto 1897. 
Signori, 

Non intendo raccogliere il fango che i miei nemici maneggiano con 
tanto piacere per gettarlo poi in faccia al prossimo ; ma per appagare 
il desiderio di molti amici e in difesa dei miei principii, che considero 
sacrosanti, esporrò a voi alcuni fatti, che serviranno a trovare il ban- 
dolo della matassa che a certe persone preme tanto di arruffare. 

Come pure non intendo, di servirmi del linguaggio della VERA 
ROMA organo del Vaticano e del gesuitismo intransigente. 

Quel linguaggio è troppo contrario, tanto all'Evangelo, quanto ai 
prindpii piti comuni del galateo ; i poveri della Chiesa di Forano son 
da quel giornale chiamati pidocchiosi, i protestanti, sparsi ormai per 
duecento milioni fra le nazioni più civili, chiamati ** iamiondi, „ malgra- 
do che il Vaticano quegli ** immondi „ e le loro nazioni, sappia a tem- 
po e luogo adulare, tentare di ricondurre alla cosi detta unità cattoli- 
ca, (mostrando cosi l'assurdità perenne delle sue aspirazioni), que- 
gr '^ imniondi „ ai quali manda nelle grandi solennità nazionali un 
arcivescovo per rappresentarlo e per cantare il TeDeum di ringrazia- 
mento. Tralascio tante altre cose ; potrei ancora accennare al nessun 
riguardo usato ad una signora forestiera avente diritto al rispetto delPo- 
spitalità, comune, per progredita civiltà, anche tra i Garaihi'ecc. ecc. 

Coloro che hanno letta la VERA ROMA potranno conoscere quante 
son le cose delle quali non mi curo di parlare. Tratterò con tutta cal- 
ma soltanto di me e deiropera mia, lasciando a chi ha fior di senno 
di scorgere ove sia lo spirito cristiano, nei miei scritti ovvero nella 
VERA ROMA la quale, mi si dice, è ispirata in quei tali articoli, da chi 
si vanta d'esser prelato, nobile di casato, aspirante alla mitra vescovile 
la quale, sempre mi si dice, gli sarà concessa se per il 15 d'ottobre a- 
vrà fatto chiudere il Tempio evangelico di Forano, sostenuto, si dice 
ancora, da forti protezioni personali che, avuto riguardo alla politica 
opportunista del momento, potrebbero essere assai influenti. Io confido, 
nondimeno nel governo dei galantuomini liberali e nella ben nota impar- 
zialità della magistratura italiana. 



Digitized by VjOOQIC 



— 8 - 

Come è ben noto a voi tntti, nacqui in Forano V 11 Aprile 1847 da 
genitori Cattolici Romani, Geminiano Angelini e Bosa Marsili; poveri 
eà, ma onesti e dì una integrità ben conosciuta. Fui da essi fin dalla 
mia fanciullezza destinato alla carriera religiosa, e mio primo precetto- 
re fa Don Domenico Tagliaferri sotto la direzione di cui compii i pri- 
mi studi di latino e di rettorica. 

Airetà dì 15 anni entrai nel convento de* Cappuccini, prima a Vi- 
terbo e poscia a Eoma e studiai per sette anni, finché ricevetti Tordi- 
nazione del così detto sacerdozio. Fu, durante questi sette anni che una 
fede sincera in me veniva scossa e turbata da ciò che vedevo in queste 
comunità religiose, dove, anziché educare Tanima alla fede in Dio, al- 
r amore del prossimo, al sagrificio di se stessi per la santa idealità del 
bene, sì avevano continui esempi di egoismo, di brutalità e di laidezze 
per cui andarono in ogni tempo celebrati gran parte dei nostri conventi. 

Con dispensa d'età a poco più di 22 anni fui ordinato prete dal ve- 
scovo di Civitavecchia monsignor Gandolfi. Obbligato al servizio mili- 
tare, nella vita comune con tanti figli delP Italia nostra, risorta a libertà, 
la mia mente si aprì a più vasti orizzonti e vidi, contrariamente a quanto 
mi si era insegnato che la fede in Dio, ben si può associare al bene 
della Patria. 

Una delle cause che mMndussero a lasciare la Chiesa Romana, fa 
che essa malediva e maledice tuttora airitalia una, e la metterebbe do- 
mani in isfacelo se potesse. 

Ritornato a Forano, ove fanzionai da parroco per circa due anni, 
sostenni quella lotta intema e dolorosa di cui solo può farsi un^idea 
chi è passato per essa. I primi sospetti nacquero in me dallo strano 
procedere di quella chiesa che pretendendo basar la sua autorità sulle 
Sante Scritture, proibisce al popolo la lettura della Santa Bibbia, quasi 
fosse una sentina di errori, anziché una sorgente di luce e di conforto 
ed anche a me, giunto a 23 anni e Ministro di detta chiesa si ora . 
diligentemente impedito lo studio del Vangelo. Fu allora che come 
il signor Gesù comanda, mi diedi ad investigare le Scritture : da ciò la 
convinzione a poco per volta si fece strada in me, che la Chiesa Ro- 
mana sì era allontanata della verità. La mia fede fu scossa su divèrsi 
dommi della chiesa e messo neiralternativa o di vivere una vita ipo- 
crita di gettarmi nelle mani della Divina Previdenza, scelsi que- 
sf ultima vìa. 

NON FUI CACCIATO DAI PRETI 

E, conoscendo fin d'allora le arti e le doppiezze di Roma e quasi 
prevedessi le accuse che un giorno mi si sarebbero lanciate, falsando 
ogni verità, mi munii dal mio Vescovo di Sabina del certificato di 
buona condotta con cui mi veniva concesso di trasferirmi in Roma. 
Il 13 Agosto 1872 presentai questo certificato al Vicariato di Roma, il 
quale in cambio mi rilasciò il seguente che trascrivo : 
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3735. Constantiniis miseratione Divina Epiacopas Ostiensis et Veli* 
teraensis S. B. E. Card. Patrizi S. Collegii Decaniis, Sacrosanctae Pa- 
triarcalis Basilicae Lateraneimis Archipresbyter SS.mi D. N. Papae 
Yicarius Generalis, Bomanae Cnrìae, ejusqne Distrìetns Index Ordina- 
rius etc. 

Tit)! dilecte Nobis in Christo R. D Aloysio Angrelini Sabinens. D.is 
Prestero focnltatem faeimns nt ih qnibnscnmque Almae Urbis, cgnsqne 
snbnrbiomm Ecclesiis de consensn earumdem Rectornm Sacrosanctnm 
Missae Sacrificinm celebrare possis; praecipientes ut in habitn ae ton- 
sura incedas jnxta postremnm Edictum Nostrum doranm ab omni suspi- 
cione liberam babites Parrochum domicilii tui audcs, cujns testimoni um 
de Tita ac moribus habere debebis, qnoties banc celebrandi licentiam 
prorogari cupiaa ; et si forte domicilium permutes rei nuncium ad secre- 
tariam Nostri Tribunalis statim deferas. 

Presentibns ad duos menses attenti» Litteris Commendatitiis Ordi- 
nariì Tui in Secretarla Nostri Tribunalis adservatis ad libitum valituris. 

Dat Eomae e Secretarla Yicariatus die 13 Augusti 1872, 

Pro De Can. Secretarlo 
Alois Arcbip. Folchieri 



Prorog: ad tres menses 

Dat. die 11 Octobris 1872 (al 10 G*»nnaìo 1873). 
Pro Djio Can. Secret. 

Alois Arcbip. Folcbieri 

Da questo certificato cbiaramente emerge che la Curia Romana mi 
scomunicò quando io già volontariamente da oltre tre mesi Taveva 
lasciata, quindi cade la bugiarda asserzione d'essermi io dato al prote- 
stantesimo, perchò da essa cacciato. 

Nel settembre 1872 incomindai a frequentare la Chiesa Libera del 
celebre Padre Alessandro Gavazzi, la sua parola inspirata e sincera 
distrusse gli ultimi dubbi che mi martellavano l'anima, e fti allora che 
decisi di abbandonare la ialsa via per la vera che è Gesù, e di spen- 
dere la mia vita nel suo servizio. 

Finché mi mantenni oscuro discepolo della vera Confessione, NES- 
SUNO SI OCCUPÒ DELLA MIA POVERA PERSONA, come di un atomo 
nel gran mare della vita, HA APPENA LA MIA OPERA DIVENNE PALB- 
SE ED EFFICACE COHINCURONO LE PERSECUZIONI. Pazienza però 
se la Santissima Chiesa de' preti si contentasse di maledire per una sola 
volta una libera creatura, che seguendo i dettami della sua coscienza 
rabbandona per porsi nella via di Dio, ma invece essa la perseguita in- 
cessantamente in tutti i passi della sua vita ; ne travisa le idee, cerca 
di porre in falsa luce le sue opere anche le più oneste, e non sarebbe 
aliena, se i tempi lo consentissero, di disfarsi di lui con quei mezzi, che 
la storia registra e che posero in cosi fosca luce il progredire della 
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Chiesa di Soma tra le torture ed i roghi accesi dalla più feroce intol- 
leranza. 

Ed ora, dopo 25 anni che abbandonai quella pietosa madre!!! si 
riaccende più forte che mai la sua persecuzione : nulla y*è di sacro per 
essa nella vita del transftigo, lo si combatte nella sua Chiesa e fin qui 
passi, la Coria è nel suo diritto, ma si entra nel santuario della sua 
famiglia e si travisano le opere sue, cercando di porlo in cattiva luce, 
anche come cittadino, valendosi di un giornale dei preti ^ La VERA 
ROMA „ che dovrà rispondere in Tribunale delle accuse lanciate. Nel- 
le colonne di quel giornale si dice p. e. che io fui ripreso e sospeso 
dalla Curia Diocesana per immoralità. (Quali?) A questa falsa asser- 
zione non ho che ha contrapporre il sopra citato documento della Cu- 
ria di Roma ed il seguente 
Circondario di Rieti Provincia dell'Umbria COMUNE di FORANO. 

Si certifica dal sottoscrìtto Assessore ff. da sindaco che il sacerdote 
Don Luigi Angelini, figlio di Geminiano, nativo dì questo Comune, nel 
tempo che vi ha dimorato ha sempre menato una condotta soddisfa- 
cente, ed è stato riconosciuto di qualità morali irreprensibili. 

In fede di che si rilascia il presente a richiesta del medesimo: 

Dalla residenza Comunale di Forano, 16 ottobre 1872. 

n Sindaco ff. 
GIO: BATTA BARTOLI 

Ora essendo innegabile che io lasciai Forano per Roma V 11 Ago- 
sto 1872 ; che io frequentava la Chiesa Libera di Gavazzi fin dal set- 
tembre 1872; che la Curia di Roma il 13 agosto 1872 mi rilasciò il 
permesso di celebrare la messa e TU ottobre me lo prorogò fino air 11 
gennaio 1873; che l'Autorità municipale di Forano il 16 ottobre 1872 
certificò che io nel tempo che funzionai da parroco in Forano fui rico- 
nosciuto di qualità morali irreprensibili ; che in ottobre 1872 fui rice- 
vuto come membro della Chiesa Libera di Roma, ne consegue che 
le calunnie dei miei avversari mi hanno onorato col mostrar- 
mi al mondo per uno de* perseguitati per cagion di giustizia. Gesù 
disse: Voi sarete beati quando gli uomini vi avranno vituperati e per- 
seguitati, e, mentendo avran detto contro a voi ogni mala parola per 
cagion mia (Matt. V, 11). 

NON FUI CACCIATO DALLA CHIESA UBERA 

Mi unii colla Chiesa Libera il cui nome corrispondeva alle mie 
aspirazioni, cr stianesimo e libertà : ho lavorato coscienziosamente per 
questa Chiesa fino al giorno in cui essa abbandonata dai principali 
suoi ministri, mutato indirizzo e nome non corrispondeva più al mio- 
ideale. Ho lasciato la Chiesa Libera col medesimo diritto col quale 
avevo prima abbandonata la Chiesa Romana, il diritto di un li- 
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t)ero cittadino della Libera Italia di professare quella fede che la sua 
coscienza gli detta. Tnttì i 134 membri ed aderenti della mia Chiesa 
di Forano mi hanno seguito e il 12 settembre 1895 ci costituimmo in 
CHIESA EVANGELICA INDIPENDENTE, col medesimo diritto di cui si 
valsero le Chiese Libera, Battista ecc. L* essere una o più Congrega- 
zioni non cambia la natura del diritto davanti alla Legge. 

Le mie dimissioni regolari furono date il 12 settembre 1895, cioè 
50 giorni prima che la Chiesa lasciata, pensasse ad espellermi insieme 
al suo Presidente Sig. D. Borgia Pastore in Milano, al suo Segretario 
Doti Antonio Beltrami Pastore in Bologna, ad altro membro del Co- 
mitato Prof. Pietro Mariani Pastore in Bari, al Prof. Serafino Beruatto 
Pastore in Venezia, al Sig. Pietro Zuliani Ministro in Mottola, creden- 
do con questo atto di giustificare quegli errori che avevano indotti 
tutti noi a ritirarci da una Chiesa che si allontanava dai doveri as- 
sunti; imitando cosi la Chiesa Bomana che tali scomunicò dopo quat- 
tro mesi che volontariamente ero uscito dalla sua comunione. 

A giustificare V opera nostra di dimissionari dalla Chiesa Libera, 
basta, io credo, la pubblicazione seguita nella VERA ROMA della let- 
tera del Sig. Conti, il quale pur di danneggiare quelli che hanno cre- 
duto di non dovergli più essere compagni, non ha rifuggito di valersi 
deirOrgano de* nostri nemici di Roma i quali saranno stati ben lieti 
di mostrare al mondo cattolico i dissensi avvenuti fra di noi, dissensi, 
che se ci possono dividere momentaneamente, non ci dividono però nel- 
la diffusione dell'Evangelo. 

A dimostrare sempre più la buona fede di questo Signore, valga 
la lettera seguente scritta dal Sig. L. Conti, ora presidente della Chie- 
sa Libera, alla Maestra Evangelica di Forano, Signora Elisa Bartoli, 
in data del 12 Ottobre 1895, e precisamente un mese dopo rassegnate 
le mie dimissioni nella quale dice: 

^ Non vale che il Sig. Angelini con incoerenza e ingratitudine abbia 
** lasciato la Chiesa che ^ lo ha fatto quello che è.... „ E più innanzi : 
** Del resto, cara Signora, non siamo noi che abbiamo lasciato Lei, ma 
'^ è il Sig. Angelini che ha lasciato noi con colossale ingiustizia e danno 
^ deirOpera di Dio. Non posso che deplorare questa cosa con dolore: 
** poiché ci mostra che quelli che intinsero la mano nel piatto con noi e 
"• furono da noi pasciuti, si rivoltano contro a noi con ogni slealtà I... „ 
Questa lettera veane scritta prima che avvenisse la cosidetta espulsio- 
ne per parte del nuovo Comitato della Chiesa Libera, Comitato for- 
mato dai dissenzienti a capo del quale sta il Sig. Conti, mentre che io 
me ne ero già andato quando avvenne Tatto che mette in tanta gioia 
Porgano del Vaticano. E le ragioni? Sarebbe troppo lungo Tesporle 
dirò qui soltanto quelle che interessano il pubblico. La Signora Pavan 
Bartoli era stata mandata a Maestra a Forano dal Sig. Conti il quale 
poi dopo 5 anni rabbandonò a sé, tanto che io dovetti provvedere pe^ 
mantenimento della scuola, Taltra che si pretendeva di disporre di me 
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e della mia Chiesa come di cesa loro, uso Vaticano; mi ribellai come 
era nainrale, senza p^rò venir meno ai miei doveri di Ministro Evan- 
gelica e la mia Chiesa, giova ripeterlo, mi segni con deliberazione pre- 
sa il 12 Settembre 1895. 

n Si|r* Conti nella sua lettera esce in questa frase infelice: ** Non 
** posso che depl(»»re questa cosa (il mio ritiro) con dolore, perchè ci 
** mostra che quelli che intìnsero la mano nel piatto con noi e furono da 
* noi pasciuti si rivoltano contro di noi.... „ No, signore, non io intinsi 
nel vostro piatto e non fai io da voi pasciuto, ma fu la fede mia e la 
benevolenza dei veri amici e correligionari quelle che mi sorressero. 
Ma basta, di questo i lettori ne sarebbero tediati. 

mtomo alle accuse che mi si fanno come cittadino, tanto che mi 
si dipìnge come un succhiatore del sangue dei poveri. Quale sangue io 
abbia succhiato e continui a succhiare voi lo vedete tutti i giorni. 

Ritornato al mio paesello nativo, che ho sempre avuto nel cuore 
anche quando peregrinante pel vecchio e nuovo mondo andavo predi- 
cando la parola di Gesù, ho fatto quanto stava in me per alleviare i 
mali che sempre percuotono i poveri ed i lavoratori della terra. Non vi 
fu occasione che, da voi richiesto, io mi sia mostrato avaro di conforto, 
di consìglio ed aiuto. Nelle tristi annate, quando il bisogno buscava 
con lo spettro della fame rincrudita dai rigori delllnvemo alle vostre 
porte e voi venivate fiduciosi a me come a fratello, il mio uscio non 
vi fu mai chiuso e divisi con voi quel poco che mi rimaneva, e per dar 
ragione a legìttimi guadagni cercai dì procurare lavoro a quanti me lo 
chiedevano. E a rialzare la dignità dei contadini perchè potessero avere 
aiuto senza sentirsi vincolati ad alcuno, fondai il Monte Frumentario 
che mi valse una cara attestazione di affetto da voi tutti, che qui tra- 
scrivo: 

A nome popolazione Foranese | a te | nostro benefattore e con- 
cittadino I Luigi Angelini | Assessore Municipale | CHE PERSE- 
GUITATO DALLI ALTRUI MALIGNE INSINUAZIONI IN TERRA STRA- 
NIERA VESt DENIGRARE LA TUA FAMA | in | pegno spontaneo del- 
rammirazìone per le tue rari doti | di gentiluomo ed amatore del tuo 
popolo giubilanti | offriamo. 

gfr Forano 7-2 1896. 

Per la Commissione: Egisto Eusepi, Presidente. —Il Segretario Fi- 
lippo Donati. 

Noi sottoscritti dolentissimi apprendere LE MALIGNE ACCUSE 
LANCIATE A CAKICO DEL NOSTRO CONCITTADINO 8IG. AN. 
GELINI LUIGI, uomo caritatevole, di illibati costumi, e di una condotta 
morale, civile e religiosa irreprensibile, spontaneamente e per protesta, 
siamo lieti di attestare e rinnovare al medesimo, i sentimenti di affetto 
stima e riconoscenza da cui siamo animati a di lui riguardo. 

£ qui seguono le 157 firme che non riproduciamo 
per non ingombrare la spazio: 
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MUNICIPIO DI FORANO 
Visto vere le firme di centoelnquantaflette individai apposte al pre- 
sente foglio. 

UT Forano, 16 Febbraio 1^. Il Sindaco 

BCnSTO EUSEPI 

n Consiglio Comunale nella sessione del 24 marzo 1895, nel rice- 
vere da me una elargizione fatta per la istituzione di un Monte Fm- 
mentano a prò dei poveri, registrò nei suoi verbali quanto appresso : 

** Il Consiglio per aeclamazione prende atto dell'opera buona e fi- 

* lantropica istituita dall'Egregio Sig. Angelini, al quale attesta la pro- 

* pria riconoscenza, la più sentita gratitudine e Talta stima, facendo in 
** pari tempo appello all'Autorità superiore, perchè si degni segnalare 
** al Governo del Be Tatto ^di disinteressata filantropia compiuta dal Sig. 
** Angelini „ 

A proposta dell'Assessore Sig. Francini, il Consiglio stesso stabili- 
sce che a mezzo di lettera ufficiale vengano espressi i proprii senti- 
menti di riconoscenza, ohe è la manifestazione sincera della popolazio- 
ne foranese. 

Né mi dimenticai della istruzione del popolo che ho sempre curata 
con affetto, ed anche l'anno scorso ho aperto la mia casa ai poveri pic- 
cini raccogliendoli in un asilo in cui trovano cure materne, educazione 
e cibarie. 

A questo proposito ecco quanto mi scrivo il Sindaco : 

lUmo 8ig. Luigi Angelini^ 

A8SBS80RB Comunale Forano 
NeU'nltima visita fatta in queste scuole comunali, il signor R. Ispet- 
tore scolastico, mi rapportò come la S. Y. Dima a cui è stato sempre 
a cuore 11 benessere della elasse povera e bisognosa abbia istituito un 
asilo d'infanzia con cibarie ai bambini. Questo atto nobile e filantro- 
pico mi ha fatto sommo ed immenso piacere e dovrò aggiungerlo a tanti 
altri compinti in antecedenza nell'interesse dei suoi compaesani (1). 
Accetti gli omaggi della mia particolare stima. 
Fora/no^ 2A Dicembre 1896. Dev.mo Suo 

n Sindaco: E, BUSEPI 

Col 16 settembre riaprirò la scuola, elementare, la quale sarà affi- 
data alla maestra Bartoli che vói ben conoscete ed apprezzaste negli 
anni decorsi, e che una amministrazione guidata unicamente da passioni 



(1) Eppure il giornale la VERA ROMA non volendo riconoscere le buone 
opere degli Bvangeliei, osò asserire che L. Angelini ò la rovina materia^ del 
paese, eco. 
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priya del posto da lei avuto per concorso a Gavignano, decretaodo la 
soppressione della scuola. 

E costoro che mi combattono senza quartiere credendo di potermi 
annientare quali benefici hanno portato a Forano? 

Scuole rette da monache le quali non riscuotono, come maestre, la 
fiducia del pubblico, tanto è vero che pochissime sono le alunne che 
frequentano le scuole e V analfabetismo e la superstizione nel nostro 
paese, dopo 37 anni di reggimento libero sono ancora piaghe vergo- 
gnose e purulenti; la cassa rurale, con Tinteresse dolPS 0(0 mentre è 
noto che le terre non possono dare un reddito medio superiore al 4 0|0 
porta seco disastro finanziario, odio fra le classi. 

Miei compaesani, APRITE GLI OCCHI, E VEDRETE CHE IN 
ME SI COMBATTE L'UOMO CON LE ARTI PIÙ SLEALI PER AB- 
BATTERE IL PASTORE EVANGELICO che vi ha sempre parlato 
col cuore e che ha sempre vissuto in mezzo a voi in perfetta pace e 
concordia. 

Innanzi agli occhi vostri si agitano simulacri che un partito settario 
sa muovere e colorire con lo spirito della passione, distogliete lo sguar- 
do da essi e vedrete la calma neiranima di tutti, e ritornare sovrana 
in tutto il paese quella pace e ^^oncordia che facevano della nostra Fo- 
rano la terra felice e quasi invidiata. 

Lo straniero, che un anno fa trovò il nostro paese in perfetta pace 
ora lo tiene in continui eccitamenti e vi fa vivere adescati da illudoni. 
Ha istituito una Cassa Rurale con promesse di farvi pagare l'interesse 
del 4 per cento e invece è salito ora air 8 per cento, e la Cassa non 
ha mai fondi.... 

Lo straniero vi assicurò che per il 15 Agosto la Beata Rita avrebbe 
fatto il miracolo di chiudere la Chiesa Evangelica, e siccome ciò non 
Bì è avverato, come naturalmente non poteva, ora si ricorre per tal 
fine ad una sottoscrizione clericale ottenuta per mezzo di pressioni ed 
inganni, come voi tutti ben sapete. I centotrentaquattro Evangelici di 
Forano, perchè onesti cittadini sono protetti dal Governo ; perchè cre- 
denti in un solo Dio e nel Signore Gesù Cristo sono protetti dalle 
Chiese Evangeliche Presbiteriane di Newàrk N. J. (Amenca); e dal- 
rOnnipotente Iddio per mezzo della Chiesa Valdese. 

Alle villanie ed insulti, alle infami accuse lanciatemi contro dai 
miei nemici ha risposto in mia difesa Sua Maestà il Re firmando il 
20 Maggio 1897 il Reale Decreto col quale [mi nominava Cavaliere 
della Corona d' Italia per particolari benemerenze. 

Questo sentivo il bisogno di dirvi pregato dagli amici. Nessun 
altra parola uscirà dalla mia penna per rispondere a chi ama pascersi 
di scandali e di fango. La legge poi prowederà in quei casi in cui 
verrà leso il mio onore, cosa che ho già fatto sporgendo querela con- 
tro il direttore e gerente della VERA ROMA. 

Contento deirapprovazìone della mia propria coscienza, continuerò 
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ia missione che mi soa proposta, la quale si è prefisso il bene spiri- 
tnale e materiale dei miei compaesani e Iddio mi aiuti. 
Bicordatevi che sono sempre 

Vostro nel Signore 
Cav. Luigi Angelini, Pastore Evaiigelico. 



Come vede la Corte Suprema, abbiamo preferito di 
ristampare il documento senza interpolare commenti. 
Essa, nel suo altissimo senno, li farà per proprio conto, 
notando l'afifettata unzione con cui comincia l'opuscolo. 
Sembrano belati d'innocente agnello, ma cominciano 
poi subito gli urli del lupo. 

L'unico commento che facciamo è il seguente: 
Un'anno dopo il famoso indirizzo laudatorio dei 157 
Foranesi, e cioè il 27 Agosto 1897, tutto intiero il 
Consiglio Comunale, non esclusi gli Assessori e l'at- 
tuale Sindaco, ne inoltrarono un'altro munito di oltre 
700 firme. E questa volta per chiedere la chiusura di 
quella pagoda ecangéliea. Tra quei settecento e più 
nomi ci sono moltissimi firmatari del primo indirizzo. 
Santa e mai tarda resipiscenza dovuta all'apostolato 
di riparazione ed alle polemiche della VERA ROMA. 
Ciò vada di rimando a qualche Fariseo che non com- 
prenda la missione del giornalista cattolico, e non ne 
apprezzi l'efficacia. 

Quell'indirizzo trovasi in originale negli Archivi del 
Ministero dell'Interno ed una copia in quella della 
Prefettura di Perugia, da dove potrà richiamarlo la 
Corte Suprema. 

/ ricorrenti 

ALESSANDRO COZZI — ANGELO POCE 

Direttori e Gerenti delia Vera Roma. 
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{Estratto dalla Vera Roma) 

RelazlùDe del Dibattimento della Causa 

INNANZI LA R. CORTE DI APPELLO 
per aver difeso la Religione dello Stato f 

PRELUDIO 

Mercoldi 25 Gennaio u. s., innanzi la terza Sezione 
Penale della R. Corte di Appello, si discusse la nostra 
Causa contro l'apostata già Parroco di Forano Sabino. 

Presiedeva la Corte il Cav. Sebastiano Caprino; 
siedevano Giudici al suo fianco i Consiglieri Marchet- 
ti Andrea, De Francesco Gaetano e Catastini Federi- 
co, il quale ultimo fungeva da Relatore. Il P. M. era 
rappresentato dal Sostituto Proc. Generale Pier Gio- 
vanni Savastano. 

n querelante, ex-Fra ed ex-Don Luigi Angelini, era 
assistito come parte civile dall'avv. Cartasegna. So- 
stenevano le nostre ragioni gli Avv. Comm. Carlo Pa- 
lomba, Cav. Carlo Marini e Conte Ottorino Gentiloni. 

Uno scelto pubblico composto di ogni ceto, si af* 
follava nell'aula. I prognostici di sicura vittoria per 
noi, erano generali: e divennero non più speranza 
ma certezza, dopo udite le arringhe de' nostri va- 
lorosi difensori. Ma Dio, che atterra e suscita, che 
affanna e che consola, ha permesso ancora una volta 
che fossimo lasciati alla prova. L'enorme Sentenza 
del Tribunale, contro cui facemmo ricorso, fu infatti 
quasi intieramente confermata, e cosi, assolti dalla 
pubblica opinione che usci dall'aula visibilmente com- 
mossa, sconfortata e sorpresa, dovemmo convincerci 
una volta di più che ad italiani cattolici non resta 
ormai altra speranza che in Dio« 

Santa era la nostra Causa, gloriosa la colpa di 
cui fummo confermati rei. Che cosa avevamo noi 
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fatto di male? Avevamo lasciato inserire nel nostro gior- 
nale degli articoli da noi pubblicati intesi a difendere la 
Religione dei nostri padri contro un disgraziato apo- 
stata che favorito dall'oro americano, la combatteva e 
l'oltraggiava nel suo stesso paese. Gli articoli comparsi 
nel nostro giornale non riprovavano che le geste di 
cui lo stesso nostro accusatore si gloriava in una sua 
autobiografia pubblicata per le stampe nel 1897 e. dif- 
fusa fra i suoi concittadini. Nella quale autobiografia 
si vantava fra le altre prodezze di aver sorpreso la 
buona fede del Vicariato di Roma ottenendo sacrile- 
gamente proroghe del edebret per dire, la S. Messa 
mentre già era Protestante ai soldi del Gavazzi!! 

Ma ciò, che detto e stampato da lui dovea suonar 
vanto sfacciato, ripetuto da noi (senza davvero aver 
l'animo di diflTamare) dovea ritenersi cambiato in di£fa- 
mazione ed ingiuria per farne capo di accusa. E quin- 
di, mentre egli si era spinto fino a negarci la prova 
dei fatti, non potè valere a supplirla la regina delle 
prove, che, senza volerlo, avea dato in mano a noi ed 
ai giudici, con quel suo stesso autografo. Mah !... Cosi 
va oggi la logica! Cosi cammina sui trampoli il senso 
comune in pieno secolo di sapienza e di lumi! 

La relazione della Causa, fatta dal Consigliere Ca- 
tastinì, parve improntata di discreta imparzialità. Spi- 
golò perfino qualche peregrina messe dell'autografo 
ricordato, ch'era alligato fra i documenti; e a quei 
semplici ricordi lo stesso querelante fu visto più vol- 
te piegar la testa fra le mani convulse. 

ARRINGA DELL'AVV. GENTILONI 

Concessa la parola alla difesa, esordi l'Avv. Gen- 
tiloni facendo una brillante sintesi dei fatti della 
Causa per non invadere il campo generale riservato 
per deferenza all'illustre maestro Comm. Palomba. 
Il volto del giovane Avvocato si accendeva di santa 
indignazione quando gli occorreva rilevare le offese 
che l'apostata usava contro il culto cattolico e con- 
tro i più augusti e venerati misteri della nostra Fede. 
Dimostrò che la VERA ROMA era giustamente ani- 
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mata quando gridava contro quel preteso pastore tra- 
sformato in lupo rapace, che prima avea venerato e 
predicato quelli stessi misteri, quelli stessi dommi, 
sullo stesso luogo, con la veste di Parroco. 

Domandò se da ciò non emergesse la provocazione 
gravissima, l'impeto di giusto sdegno, la più santa e 
la più legittima delle difese. 

ARRINGA DELL' AVV. MARINI 

L'Avvocato Carlo Marini, prefissosi rispettosamente 
anch'egli di non mietere la messe affidata al valo- 
roso decano del Foro di Roma, fu breve, efficace, 
incisivo. Prese argomento dai due più gloriosi appel- 
lativi della città eterna, la città regina cioè della Fe- 
de e del Diritto. Ricordò come nel campo della Fede 
fosse il caso di notare lo Statuto fondamentale in no- 
me del quale siamo oggi governati col suo primo ar- 
ticolo proclamante religione del Regno la Cattolica, 
tollerati soltanto gli altri culti già esistenti. I Magistrati 
dover essere in conseguenza i custodi gelosi di questa 
gemma della nazione e se ne riprometteva l'esperi- 
mento. Nel campo del diritto dimostrò come la per- 
sonalità morale, civile e giuridica di un cittadino ab- 
bia diritti e doveri che variano a seconda che tratti- 
si di persona privata o pubblica. La persona che in- 
dossa veste pubblica, si espone da se al sindacato mora- 
le della pubblica opinione rappresentata oggi dalla libe- 
ra stampa. E concludeva perciò col Carrars: Il sirìdacato 
morale dell'uomo sull'uomo è uno dei tanti vantaggi 
del consorzio frodale. È dovere che gli onesti siano 
rispettati, ma è dovere altresì che i disonesti siano 
conosciuti. Il che non è che la fedele traduzione di 
quella savia legge dell'antica città del diritto, benché 
allora pagana : non esse bonum condemnari qui noceti- 
tem infamavit, peccata enim nocentium nota esse et 
oportere et expedire. 

ARRINGA DELL'AVV. PALOMBA 

Venne quindi la volta del Comm. Palomba, del- 
l'illustre oratore maestro cui era stata affidata meri- 
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tamente e rispettosamente la parte essenziale della 

difesa. 

PRECEDENTI E DEDUZIONI A STAMPA 

È da premettersi che quella eletta mente, sempre 
vivace e giovane benché sotto i canuti di oltre do- 
dici lustri, aveva già elucubrato una dottissima Me- 
moria di 70 pagine di stampa ove la nostra santis- 
sima Causa era stata più che trionfantemente trat- 
tata. Tale Memoria era stata dispensata a suo tempo 
a tutti e quattro i Magistrali giudicanti ed allo stesso 
P. M. Il leggerla e non convincersi che il nostro buon 
Filiziani ed ogni Direttore o Gerente della VERA 
ROMA dovesse andare assoluto, ci riporta alla verità 
di quel proverbio « non v hapeggior cieco di chi non 
vuol vedere opeggior sordo di ehi non vuol sentire. » 
Quella Memoria fu giudicata ed è un vero giojello di 
giurisprudenza pratica, un vero capolavoro dell' illu- 
stre patrocinatore. Da tutte quelle pagine da ogni pe- 
riodo, da ogni rigo, trapela il senno, Terudizione, e quel 
che è meglio, la Fede Cattolica profonda e sincera di 
questo venerando ed energico giureconsulto romana- 
mente romano. 

PRIMA PARTE DELLA DIPESA ORALE 

Il Comm. Palomba esordì ricordando come la Cau- 
sa fosse rimasta da lui indifesa in primo grado per 
la cortesia avversaria che non si lasciò commuovere 
neppure da giustificata indisposizione di salute. Fatta 
quindi la fotografica biografia delle cinque metamor- 
fosi del querelante, prima Frate, poi Prete e Parroco, 
poi Evangelico, poi Angeliniano, ed oggi Valdese, ne 
ricordò le geste provocanti e oltraggiose contro quella 
Fede cattolica che prima avea predicato e rappresen- 
tato in quel suo stesso paese e patria, in mezzo a 
quei suoi stessi concittadini di cui avea ascoltato per- 
fino le sacramentali confessioni. 

Delineò con veri tratti raffaelleschi quale fosse l'im- 
pressione che potessero riceverne que' disgraziati pae- 
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sani nel vederselo tornare dall' America a braccetto 
di una donna detta moglie secondo il permesso della 
legge civile, ma sacrilegio vero e permanente secondo 
la legge e la morale cattolica. £ vederselo rimpatriare 
per far pompa della sua apostasia proclamando super- 
stizione, inganno e peggio, tutto ciò che prima avea 
bandito come divina verità o salutare domma, precet- 
to e mistero. 

Indi la provocazione gravissima, l'impeto di santis- 
sima indignazione, la doverosa e giustificata reazione 
dei cattolici a mezzo di un loro giornale che si onora 
professare a capo di ogni altro proposito la difesa di 
S»nta e vera Chiesa di Cristo. 

Fece luminosamente campeggiare lo stato di conci- 
tazione dell' animo in cui furono scrìtti gli articoli, 
da chi vedeva derisi i simulacri, oltraggiate le imma- 
gini, beffeggiati i ricordi più augusti e più dolorosi 
della religione del Cristo, fino a festeggiarne la morte. 

Con un ricco corredo di dottrina e di giurispru- 
denza provò che il Direttore di un giornale non può 
mai rispondere degli articoli incriminati pubblicati dal 
proprio giornale, se non quando li abbia scritti egli 
stesso od almeno li abbia inspirati, perchè della sem- 
plice pubblicazione, per l'Art* 47 della legge sulla 
stampa, non mai abrogato, risponde unicamente il ge- 
rente responsabile. 

Finalmente rilevò che il Filiziani così detto Diret- 
tore soltanto perchè amministratore del Periodico, 
non si costituì mai direttore responsabile della Vera 
Roma, di cui la R. Prefettura certificò Direttori e ge- 
renti responsabili il Cozzi ed il Poce^ talché non si po- 
teva attribuirgli, od anche esistere, alcuna responsa- 
bilità per la pubblicazione degli articoli querelati dal- 
l'Angelini. 

Concludeva poi in questa guisa: Eccellenze! Se 
un transfuga dall'esercito tentasse introdursi tra le file 
dei nostri soldati per invitarli a disertare la nostra 
amata bandiera, a tradire il giuramento fatto alla pa- 
tria ed al Re, a convolare al campo nemico, ed un 
giornale onesto, commosso, turbato a questa scellera- 
ta propaganda, scrivesse articoli di fuoco contro l'in- 



Digitized by VjOOQIC 



— 2J -^ 

sidiatore, contro il traditore della patria, si trovereb- 
be un Magistrato in Italia che condannasse l'articolista 
o il giornale alla pena della reclusione per delitto 
di diffamazione ? Se si, dispererei delle sorti del mio 
paese! 

Ora quale differenza pel cattolico che da un apo- 
stata vede trascinata all'errore una folla di poven 
contadini, sui quali, perchè già un tempo Parroco e 
confessore, esercitava una influenza fatale? 

Dimostrò quindi il valentissimo Oratore Palomba 
come mal si apponesse la Sentenza appellata nel con- 
sacrare un grande paradosso. Che cioè quelle giuste 
scusanti che potevano esser sentite in Forano, campo 
dì tale lotta religiosa, perdevano poi ogni effetto per 
chi dimorava in Roma lungi dal combattimento. Come 
se un'offesa ai più grandi ideali, vuoi si tratti di patria, 
di onor nazionale, di religione eccetera, possa avere re- 
strizione nel solo contado ove si perpetri e non abbia 
forza, ragione e diritto di divampare, di invadere e 
di commuovere come elettrica scintilla, ogni coscienza 
solidale ovunque posta ed ovunque avvertita ! 

PARTE SECONDA 

Dopo ciò passò l'illustre Avvocato a svolgere le 
sue tesi già enunciate nella ricordata Memoria e che 
qui riproduciamo per esattezza di cronaca: 

i. Se gli articoli incriminati racchiudevano i veri 
caratteri della diffamasione; 

2. Se potesse venire ascritto a reato l'onesto eser- 
cizio di quel sindacato morale, che non ebbe altro flne^ 
oltre quello di correggere^ e di ricondurre sul retto 
sentiero chi lo ebbe smarrito; 

3. Se combattendo il sedicente pastore della Chiesa 
indipendente Angelini, si recava offesa al Ministro di 
un Culto tollerato nel Regno; 

4. Se ad ogni modo gli articoli non fossero scritti^ 
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e poi pubblicati^ nello stato di concitazione neltanimoy 
per le continue provocazioni; 

5. Se malgrado la volontà del Legislatore Ita- 
lianOf espressa con parole scultorie^ che non permet- 
tono equivoci, né interpretazioni estensive, si debba 
arrestarsi dinnanzi alla sola ed unica responsabilità 
del gerente responsabile di un giornale, nel caso in 
cui questi pubblichi articoli ingiuriosi o diffamatori; 
od invece si debba come stimò il Tribunale Penale, 
creare una responsabilità suppletiva, quella del Di- 
rettore amministrativo non responsabile del giornale^ 
quand'anche risulti, che questi non prese alcuna 
parte diretta o indiretta nella redazione degli ar- 
ticoli stessi. 

£ trionfantemente riuscì a dimostrare che mancava 
il materiale dell'ingiuria negli articoli, che non face- 
vano che commentare, sia pm*e vivacemente, quanto 
già TAngelini aveva già pubblicato nella sua auto-bio- 
grafia per glorificare la propria condotta. 

Dimostrò che mancava in quelle pubblicazioni Va- 
rUmus injuriandi, perchè la causale degli articoli non 
era l'odio, la vendetta, il livore, ma il sentimento, di 
chi, vedendo attentata la propria Fede, cercava met- 
tere in guardia dei poveri di spirito, e richiamare il 
transfuga sul retto sentiero. 

Rilevò che Luigi Angelini non era neppure il mi- 
nistro di un culto tollerato, perchè dopo avere ripu- 
diato la Chiesa Cattolica, apostatò altresì da quella 
Anglicana, per erigere una efdesa libera indipenden- 
te di sua personale ereazione, chiesa non certo tol- 
lerata nel Regno, come non fu tollerata la chiesa del 
Prete Miraglia o quella del Davide Lazzaretti caduto 
sul Monte Amiata. 

NOSTRE NOTE E COMMENTI 

La splendida arringa dell'insuperabile Oratore durò 
oltre due ore. La sua parola calma, ordinata, incisi- 
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va faceva pendere religiosamente dalle sue labbra u- 
ditorio e Magistrati. Ma era lava rovente quando toc- 
cava l'apostata che umiliato e confuso fu visto pian- 
gere di rabbia e insensatamente scattare minacciando 
di una querela lo stesso difensore. Tanta fiducia sem- 
bra abbia colui nell'abituale fortuna con l'umana giu- 
stìzia! Anche questa è da contar!! 

Quando il Comm. Palomba ebbe finito, nessuno più 
dubitava della nostra vittoria. Più volte la folla ac- 
cennò ad applausi durante la magistrale arringa e cla- 
morosi minacciarono di scoppiare alla chiusura. Ma 
la pronta repressione spontanea di ogni atto che po- 
tesse turbare la maestà del luogo e la serenità della 
giustizia, dimostrarono di quale eletta cittadinanza 
fosse ruditorio composto. 

ARRINGA DEL P. M. 

Ed ecco il rovescio della medaglia. 

Concessa la parola al Procuratore Generale Sava- 
stano, si ebbe un novello saggio della sua abituale 
inesorabilità. Egli freddo ed impassibile, come una 
lama di acciaio, si appigliò al summum iu$. Riconobbe 
pur giuste le ragioni della difesa ma sostenne fossero 
inefficaci dinanzi alla crudezza della Legge. Con com- 
passato artifizio rettorico dovè inchinarsi suo malgrado 
dinnanzi alle dotte difese stampate ed orali ammi- 
rando nel Palomba la vivezza della Fede, la sapienza 
dei concetti, la virilità della logica e la giovinezza della 
forma. Ma tutto ciò era pura zavorra per lui. Pur bia- 
simando l'Angelini di « non aver concessa la prò- 
« va dei fatti^ » bisognava inchinarsi alla Legge che 
l'autoì'izzava a tale negativa. Giustizia ed equità non 
possono andare a braccetto. La Legge va letta ed ap- 
plicata senza osservazioni, senza interpretazioni e sen- 
za commenti. E questo egli chiese, invocando la con- 
ferma delle condanne. 

Sinistre e pericolose teorie che ridotte a sistema (ce 
lo perdoni il P. M.) renderebbero inutile il santo com- 
pito di ogni difesa e quello di ogni Magistrato, potendo 
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essere più che esauriente in ogni singolo caso l'opera 
di un semplice Bargello che sapesse leggere mate- 
rialmente le parole scritte nel Codice. 

ARRINGA DELLA P. C. E REPLICA DEL PALOMBA 

La parte Civile dell'ex Parroco prese la parola, ma 
non fece che guastare il ghiaccio della ricordata re- 
quisitoria. Scuciti e vagolanti i concetti e le frasi come 
suole accadere a chiunque sostenga paradossi. Cam- 
pesrgiò soltanto la rettorica usuale delle blaterazioni 
politiche contro la forma e il colore del nostro gior- 
nale. Replicò finalmente il Comm. Palomba trionfante 
e schiacciante contro il materialismo giuridico del 
Pr. Savastano, rilevando che qui la prova dei fatti at- 
tribuiti air ex-Cappuccino l'avesse fatta da se l'Ange- 
lini con la sua autobiografia stampata e divulgata — 
ex ore tuo te judieo. 

LA SENTENZA 

E dopo ciò la Corte si ritirò per deliberare. 

L'uditorio che già felicitava gl'imputati per l'attesa 
assoluzione, resiò poi terrorizzato dalla pronuncia 
della Sentenza che si fece attendere tre buoni quarti 
d'ora e che con poca diminuzione pel Filiziani con- 
fermava le gravi condanne. La pena soltanto pel Fili- 
ziani fu ridotta da 20 a 13 mesi e 28 giorni di re- 
clusione e la sua multa da lire 222 1 a lire 1000. Per 
i Direttori e gerenti Poce e Cozzi restò confermata 
quella di 11 mesi e lire 971 di multa per ciascuno. 

Che delusione ! Che schianto ! Ma che corretto ed 
eloquente verdetto del pari nei muti e contristati 
aspetti di quegli eletti cittadini con che ponevano l'u- 
ditorio ! 

DUE NOSTRE PAROLE DI CHIUSA 

Ed ora a noi. 

Ci sia lecito almeno gridare : povera fede degli avi 
nostri! L'onesta ditesa assuntane nella maggior buo- 
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na fede oggi ci si imputa a reato? Per Famore e 
per la salute di questa umile Italia per cui moria la 
vergine Camilla, Eurial o e Turno e Niso di ferule, e 
per l'onore di questa Roma il cui suolo è pregno del 
sangue di milioni di martiri, speriamo ancora vivad- 
dio, che no! 

La suprema Corte di Cassazione cui ricorriamo fi- 
denti, può farci dimenticare la triste e desolante gior- 
nata del 25 Gennaio. 

Noi frattanto rassegnati e tranquilli attendiamo 
ancora quest'ultima prova, ripetendo una volta di 
più che nella coscienza di non avere commesso reato 
di sorta, non cambieremmo mai per tutto 1' oro del 
mondo la nostra superba gloria di vinti con la gloria 
christofle dell'apostata vincitore. 

NOTE FINALI 

1. Il teste Bartolì il quale asserì falsa la notizia 
che l'Angelini facesse morire il padre s^nza sacra- 
menti, dopo pochi giorni si suicidò presso Forano, e 
le acque del Tevere ne trasportarono il cadavere fino 
a Roma, che fu ripesc^^to presso il Ponte di S Gio- 
vanni dei Fiorentini. 

2. Nei Registri della Parrocchia di Forano, esiste 
la seguente particola che non fu potuta produrre per 
esserci stata negala ia facoltà delle prove. 

DcH Libro dei Morti della Parrocchia di Forano 
Savino, ho estratto la seguente particola. 
Anno Domini 1877 die vero 5 Februarii, 
Geminiano Angelini dell'età di anni 67 circa, 
morto impenitente, trovandosi presente il suo Fi' 
glio Apostata dei Cappìiccini e quindi Protestante, 
e coniugato con una figlia di Giovanni Claudi pa* 
rimenti di Foralo che V assistè, e sepolto nel pub- 
blico Cemeterio. Il poverino però donvandò me sot- 
toscritto, il suo figlio non volle. 

Firmaio Pasquale Governatori 
In fede ecc. li 30 Ottobre 1898. 

Sac Giuseppe Di Mario, Vice Parroco. 

3. Abbiamo dimenticato rilevare un aneddoto sa- 
liente. Quando la Parte Civile sbraitava contro la po- 
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litica della Vera Roma, il Presidente interruppe dicen- 
do: ma tralasci avvocato: già lo sappiamo che que- 
sto giornale è stato tante volte condannato. Questo 
preconcetto non esatto, perchè da quattro anni noi 
contiamo invece tante assoluzioni quanti sequestri, ci 
fece subito in cuor nostro disperare del buon esito 
delle nostre ragioni. 

GLI SCOPI MAMFESTI 

delV Apostata 

Sono essi infatti rivelati con la più spiccata elo- 
quenza dalla sua seguente Citazione di £, 130,000,00/ 
che spiccò contro tutti i Consiglieri e Assessori Co- 
munsJi e V attuale Sindaco di Forano che furono an- 
ch' essi condannati, come dicenmio, a poche lire di 
ammenda per pretese ingiurie. 

Non occorrono commenti! 



* » ♦ ^ > 




BfiGIA PBBTCJRA 
del Mandamento di Foggio Mirteto 

Forano, 23 luglio 1898. 

Ad istanza del Signor Cavaliere Luigi Angelini del fii Qeminia- 
no, residente in Forano, e per gli effetti del presente atto domiciliato 
in Poggio Mirteto presso il suo Procuratore Mann! Annibale che lo 
rappresenta in forza di mandato del Notaro Giuliani Tito, in data ven- 
tisette Luglio mille ottocentonovantasette. 

Io sottoscritto Usciere addetto alla snllodata Regia Pretura, ho 
dtato e cito i Signori: 

1. Francini Domenico fu Stefano. — 2. Scarind Giosafot fti Fi- 
lippo. — 3. Pastorelli Giovanni fta Arcangelo. — 4. Tagliaferri Mariano 
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- 5. Leoni Leone fìi Domenico. — . 6. Oinliani Coriolano fa 
enìoo. — 1, Di Vpnanzìo Silvano di Angelo. — 8. Polloni 
lippe. — 9. Pedacchia Massimo fa Vincenzo. — 10. Seari- 
«0 fu Filippo — tatti domiciliati nel Comune di Forano, 
alla udienza che terrà il Signor Pretore del Mandamento 

^^ Ilrteto nel giorno di Martedì due agosto milleottocentono- 

▼antotto a ore dieci antimeridiane per ivi. 

Attesoché i citati eon sentenza di questa Regia Pretura in sede 
penale in data ventisei novembre milleottocentonovantasette, veniva- 
no eondannatiper il reato d'ingiurie (a senso dell* artìcolo 396 alinea 
primo del Codice Penale) commesse in odio deir istante, ciascuno ad 
nna pena pecuniaria, (DI LIRE 40) e solidalmente al rifoeimento dei 
danni In favore delFistante medesimo, costituitosi Parte Civile da liqui- 
darsi in separata sede. 

Attesoché V istante Cavaliere Angelini Luigi per effetto delle patite 
ingiurie ha dovuto sopportare ingenti spese per sostenere razione ci- 
vile nel giudìzio penale, oltreché gravissimi danni che gli sono derivati, 
sia dal lato materiale interesse, come verrà comprovato nel corso del 
giudizio, sìa dal lato morale, tanto d'averlo posto nel discredito ed in 
condizioni assolutamente eecezìonali e tali da consigliare la completa 
ed immediata liquidazione dei danni medesimi. 

Per questi ed altri motivi da dedursi, e salvo di ampliare, restrin- 
gere o modificare la seguente domanda: 

1. Sentirsi essi citati '^ solidalmente „ condannare al pagamento a 
favore deir istante signor Angelini Cavalier Luigi a titolo rimborso 
spese, e danni materiali e morali sopportati e patiti per effetto delle 
sofferte ingiurìe, DELLA SOMBfA DI LIRE CENTOTRENTAHILA — 
(IJre 180,000,00) 

2. Emanarsi Sentenza eseguibile provvisoriamente non ostante ap- 
pello, opposizione, e senza cauzione. 

3. Condannarsi pure infine solidalmente i citati alle spese tutte 
del presente giudizio, compresi i compensi per scritti, vacati ecc. 

Ed In segno di vera notifica ho rimesso la presente copia al do- 
micilio del signor Giuliani Coriolano consegnandola in mani proprie. 
Forano, 23 luglio 1898. 

L'Usciere Gaetano lodice. 



E dopo ciò Dio r illumini e lo converta! 



* 



Tipografia Romana, Cancello 27. 
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